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			Faith – Le origini di un destino

		

	
		
			Dedicato alla mia famiglia

			e alle persone che hanno

			sempre creduto in me

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi:

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani)

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

			Nomi, personaggi, luoghi ed eventi all’interno del romanzo sono frutto di fantasia dell’autrice. Qualsiasi analogia con cose e persone realmente esistenti o esistite è puramente casuale.

		

	
		
			Prologo

			Narra la leggenda di una bambina nata dall’amore inaspettato di due potenti maghi.

			Malphar, re dell’oscurità, possedeva i poteri più oscuri della terra. Cerridwen, sua moglie, era una potentissima strega bianca che possedeva poteri curativi e a fin di bene.

			Non si sa ancora come questo amore tra luce ed ombra si venne a creare, ma sta di fatto che da esso nacque una bellissima bambina di nome Faith.

			La sua nascita avvenne in un anno dispari nel momento in cui la luna rossa crescente era al suo apice, evento che si verificava una volta ogni vent’anni.

			Discendendo la piccola Faith dai sovrani del regno magico ed essendo nata durante questo particolare evento, tutte queste coincidenze facevano di lei una futura strega potentissima.

			Infatti, il giorno del suo ventesimo compleanno, quando secondo le leggi dei maghi avrebbe compiuto l’età ritenuta matura per regnare, avrebbe ereditato i poteri di entrambi i genitori.

			Questi ultimi vennero a conoscenza del fatto che il peggior nemico di Malphar, Alastor, aveva appena avuto un figlio e che, appena avesse saputo di Faith e dei suoi poteri, l’avrebbe mandata a cercare e rapire per darla in sposa all’erede, per far sì che la sua discendenza diventasse la più forte in assoluto.

			Difatti, sempre secondo le leggi del regno: se due maghi fossero convolati a nozze, il marito avrebbe posseduto il diritto di privare la moglie dei suoi poteri se lo avesse ritenuto necessario.

			Senza perdere tempo Malphar e Cerridwen escogitarono un piano per tenere al sicuro la loro bambina.

			Sapevano che non sarebbero sopravvissuti una volta che Alastor fosse venuto a conoscenza del loro piano e quindi Faith non sarebbe stata abbastanza a lungo al sicuro in un orfanotrofio.

			Per questo motivo Malphar chiese aiuto ai primordiali, un gruppo di esseri mortali con sembianze umane, ma aventi poteri soprannaturali: forza, velocità e poteri di telecinesi.

			Essi governavano la terra sin dai tempi antichi, e grazie alla loro somiglianza con gli esseri umani nessuno si era mai accorto della loro esistenza.

			Ma c’era un particolare in queste creature che le rendeva diverse: invecchiavano molto più lentamente di una persona normale. Pertanto stare troppo a lungo in un luogo rischiava di diventare pericoloso per la loro specie, in quanto potevano essere scoperti e uccisi o peggio ancora imprigionati dal governo per essere torturati e studiati.

			Il migliore amico di Malphar e suo figlio facevano parte di questo gruppo, così il re dell’oscurità decise di consegnarla al ragazzo in modo che potesse proteggerla finché non fosse arrivata nel posto di abbandono prestabilito con la moglie.

			Per far sì che queste creature riconoscessero e proteggessero la piccola Faith negli anni, Cerridwen fece comparire sulla parte superiore della schiena della bimba una piccola voglia che rappresentava una mezza luna unita ad una stella a cinque punte, simbolo di oscurità.

			Questo stava a significare l’unione tra bene e male, luce ed ombra: Cerridwen e Malphar, i suoi genitori. Una volta messe in chiaro le regole il piano ebbe inizio e la piccola Faith fu portata e abbandonata in un orfanotrofio di Bath, una cittadina vicino Londra, dove venne cresciuta e curata fino al giorno del suo ventesimo compleanno.

		

	
		
			Capitolo 1

			Vent’anni dopo

			Damian stava passeggiando per la villa insieme al suo migliore amico Erick ammirando i dipinti dei suoi avi, i quali adornavano il lungo corridoio che portava allo studio del padre e alle camere da letto. I ragazzi discutevano del pomeriggio passato in città: «Sul serio Damian, quella ti mangiava con gli occhi» affermò Erick riferendosi ad una bella ragazza incontrata al bar. «Erick, ribadisco che la bionda mangiava te con gli occhi e non me» ribatté l’altro.

			Erick era un ragazzo di media statura con pelle leggermente pallida, capelli corvini e occhi azzurri.

			«Chi potrebbe resisterti amico?» continuò Damian cercando di confermare la sua tesi.

			«Boh, non sono molto d’accordo con te» sorrise timidamente l’amico, ma solo perché era troppo orgoglioso per ammettere che aveva ragione. Infatti, Erick di per sé era molto vanitoso, ma chissà perché ogni volta che si parlava di questo tema tendeva sempre a sminuirsi.

			«Ma rimango della convinzione che la bionda mirava te» continuò non avendo avuto nessuna risposta da parte dell’amico. Damian si mise a ridere divertito, ma si interruppe quando sentì la voce di suo padre provenire dallo studio. Sembrava molto adirato con le guardie. Fece cenno a Erick di fare silenzio e si sistemò dietro la porta che quel momento era leggermente aperta. «Non posso crederci! Siete dei fannulloni! Vi do il semplice compito di scoprire dove si trova e prenderla, ma nemmeno quello riuscite a fare!». Ma prendere cosa? Di cosa stava parlando suo padre?

			«Damian è pronto per questo passo, solo che ci serve lei per farlo! Perciò ora tornate al lavoro, la trovate e la portate qua! E stavolta non ammetto scuse!». Il tono di Alastor era molto minaccioso. Solo che il ragazzo ancora non capiva: per cosa era pronto? Ma soprattutto, chi era questa lei? «Sì signore» risposero le guardie. Il giovane le vide avvicinarsi alla porta, così in velocità si spostò, ma a quanto pare non era molto agile come pensava, perché nella fretta inciampò su se stesso e cadde a terra come un sacco di patate.

			«Damian!» venne richiamato da suo padre. Si alzò da terra e dopo essersi pulito i jeans con dei piccoli colpi entrò nello studio.

			«Sì, padre?» rispose con tono rispettoso.

			«Da quanto stavi ascoltando?» domandò.

			«Sono solo riuscito a cogliere l’ultima parte del discorso». Suo padre annuì e si avvicinò alla finestra per osservare la luna immergendosi nei suoi pensieri. Non vedendolo cominciare alcun tipo di discorso ed essendo lui stesso curioso, si azzardò a interrompere le sue riflessioni.

			«Padre» richiamò la sua attenzione, ed egli senza voltarsi gli rispose con un: «Dimmi Damian».

			Esitò un attimo perché non voleva sembrare indiscreto, ma alla fine chiese: «Posso sapere per cosa sarei pronto?».

			Passò qualche minuto prima di ricevere una risposta, e proprio quando stava per andarsene deluso suo padre parlò: «È giunto il momento che tu sappia. Erick…» richiamò l’attenzione del suo migliore amico, che senza accorgersene era stato per tutto il tempo al suo fianco: «Puoi lasciarci soli?» chiese voltandosi leggermente con il viso verso di loro, ma con il corpo sempre rivolto in direzione della finestra.

			«Sì signore». Erick fece un breve inchino per rispetto e uscì dallo studio chiudendo la porta dietro di sé, ma conoscendolo Damian sapeva che avrebbe origliato per tutto il tempo. Meglio così, avrebbe risparmiato fiato più tardi. Si voltò verso suo padre, che gli fece cenno di sedersi sulla poltrona davanti al caminetto mentre lui si sedeva su quella opposta: «Dunque…» iniziò prendendo un respiro profondo guardando suo figlio. «Devi sapere che molto tempo fa io e Malphar eravamo grandi amici». Il ragazzo alzò la mano per bloccarlo: «Aspetta un secondo. Parli del re dell’oscurità? Quel Malphar?» chiese facendo incupire suo padre. «Sì, proprio lui. Ora ti chiedo cortesemente di non interrompermi e di lasciarmi finire il discorso. Alla fine, risponderò a tutte le tue domande» comandò gentilmente e il giovane annuì scusandosi.

			«Come ti stavo dicendo prima della tua interruzione, io e lui eravamo grandi amici. In fondo siamo cresciuti e andati a scuola di magia insieme. Il giorno in cui il re del nostro regno morì senza discendenti, nella nostra scuola venne indetta una battaglia di magia tra i migliori studenti per poter scegliere il nuovo erede al trono, come da tradizione. Entrambi fummo scelti insieme ad altri otto ragazzi. Negli anni tutti avevano sempre considerato lui il più forte e scommettevano sul fatto che avrebbe vinto lui la battaglia tra tutti noi, ma la verità era che eravamo alla pari per quanto riguardava i nostri poteri. In ogni caso lui ormai si era già montato talmente tanto la testa che si allontanò da me e la nostra amicizia presto finì, dando spazio all’odio reciproco. Arrivammo entrambi in finale ed io decisi di non battermi. Dopotutto lo consideravo ancora il mio migliore amico». La voce gli si ruppe e continuò a raccontare quei momenti con sguardo perso e malinconico: «Quando mi rifiutai iniziò a prendermi in giro davanti a tutti. Disse che non volevo gareggiare perché effettivamente non c’era competizione con lui, che lui era più forte e che non sarei mai riuscito a batterlo. E… non ressi più! Accettai la sfida per dimostrargli che avevo ragione e che potevo batterlo». Ci fu un momento di pausa. «Inutile dirti che lui barò e vinse» riprese con lo sguardo immerso nei suoi ricordi e la delusione nella sua voce. Nel vedere suo padre in quello stato a Damian ribollì il sangue dalla rabbia.

			«Chiesi una rivincita ai sommi sacerdoti, i quali non si erano accorti minimamente del suo inganno». Si guardò le mani che in quel momento giocavano tra loro per il nervosismo, e dopo una breve risata amara continuò il suo racconto.

			«Ma ormai la vittoria era compiuta e lui divenne il nuovo re dell’oscurità. Io me ne andai infuriato e giurando a me stesso che un giorno mi sarei vendicato su quella famiglia». Si alzò con uno scatto dalla poltrona, andò verso il camino e prese in mano una cornice con all’interno una foto di famiglia.

			«Passarono gli anni, io mi sposai con tua madre ed ebbi te». Ammirò la foto per un momento e poi la ripose sospirando: «Avevo trovato finalmente la felicità» si mosse stavolta verso la vetrinetta che si trovava a fianco all’enorme finestra dello studio, la aprì e prese una bottiglia di whisky con due bicchieri.

			«Ma un giorno venni a sapere che anche lui si sposò con Cerridwen, una delle sacerdotesse del tempio Ivor. Insomma, una potente strega bianca. Ebbero una figlia lo stesso anno in cui nascesti tu e scoprii che nacque quando la luna rossa crescente era al suo apice». Si guardarono negli occhi e Damian capì il perché quella bambina, anzi ragazza, fosse così speciale agli occhi del padre. Essa sarebbe stata la più potente tra tutte le generazioni di maghi.

			Come se il padre gli avesse letto nel pensiero, esclamò: «Esatto figliolo. Quando ho saputo della sua nascita sono andato da Malphar per cercare un accordo e farvi sposare una volta adulti, ma lui si rifiutò, sapendo a cosa la figlia sarebbe andata incontro viste le nostre leggi. Io infuriato me ne andai promettendo però che un giorno sua figlia sarebbe caduta nelle mie mani e mesi dopo tornai per rapirla, ma lei era scomparsa nel nulla. Preso dalla rabbia uccisi Malphar, Cerridwen e tutti coloro che incontrai in quella casa». Versò il liquido in entrambi i bicchieri e ripose la bottiglia al suo posto, chiudendo con una piccola chiave la vetrinetta. Il ragazzo non poté fare a meno di notare che il padre mise la chiave in tasca anziché lasciarla su quest’ultima come faceva con tante altre, poi l’uomo si avvicinò a lui e gli porse il bicchiere.

			Damian appoggiò il bicchiere sul tavolino che si trovava tra le due poltrone e approfittò del padre girato ad ammirare il fuoco per dare una veloce occhiata alla vetrina: whisky, bicchieri, libri e… un pugnale? Cosa ci faceva suo padre con un pugnale?

			Si alzò per andare a vedere più da vicino, mentre in sottofondo suo padre continuava a raccontare: «Inutile dirti che da quel giorno la cercai ovunque, ma sembra davvero sia svanita nel nulla». Scosse la testa e bevve tutto in un sorso, poi non sentendo alcuna risposta da parte del figlio si voltò e lo vide guardare all’interno della vetrina.

			«Damian!» lo richiamò alterato, non voleva che il figlio sapesse ancora dei suoi piani, il suo solo obiettivo in quel momento doveva essere quello di trovare la ragazza e portargliela.

			«A che serve questo pugnale? Tu non sei certo il tipo da tenere oggetti di collezione». Lo sguardo del giovane si era aggrottato in una smorfia di sospetto.

			«È un oggetto ereditato» rispose alla domanda senza dare ulteriori informazioni a riguardo, e prima che il giovane aprisse di nuovo bocca per ulteriori domande spostò la questione nuovamente al problema principale: «Allora, mi hai ascoltato? Sei disposto a cercare e portare la ragazza da me prima del suo ventesimo compleanno?» chiese mentre, avvicinandosi al ragazzo e avvolgendo con un braccio le sue spalle, lo allontanava dalla vetrina riportandolo verso la poltrona.

			Damian lo guardò per un attimo prima di rispondere, sapeva in cuor suo che il padre non gliela raccontava giusta riguardo a quel pugnale, ma allo stesso tempo era certo che avrebbe sempre fatto di tutto per lui e per il suo bene.

			«Sono pronto padre. La troverò e ti renderò fiero di me» affermò vedendo il viso di suo padre subito rilassarsi a quella risposta.

			«Sapevo l’avresti detto» lo strinse in un forte abbraccio, certo che il figlio non lo avrebbe mai deluso come quelle guardie incompetenti.

			Fu in quel momento che nello studio entrò una giovane donna in camicia da notte: «Damian cosa fai ancora fuori dal letto! Su coraggio vai a dormire». Vide tra le mani del giovane il bicchiere con l’alcolico al suo interno e andò verso i due uomini imbronciata. «Alastor, quante volte devo dirti che non devi dare da bere al ragazzo? Non ha ancora l’età!» asserì verso l’uomo dalla barba folta, che in risposta le cinse un fianco con un braccio e la rassicurò: «Stiamo festeggiando cara… Damian partirà alla ricerca della figlia di Malphar» guardò suo figlio con orgoglio.

			Damian invece vide sua madre spiazzata da quella affermazione tanto che stava per chiederle se si sentisse bene, ma lei non volendo dare nell’occhio accennò un sorriso e prima di qualsiasi domanda si congedò.

			«Che succede?» chiese Damian insospettito dal comportamento della donna.

			«Niente, sarà semplicemente stanca». L’uomo prese dalle mani del ragazzo il bicchiere ancora pieno e ne bevve il contenuto, mentre con lo sguardo seguiva la moglie che lasciava la stanza.

			«Ora è meglio che anche tu vada a riposare, da domani ti metterai al lavoro» si voltò verso il camino e con l’attizzatoio sistemò la legna sul fuoco.

			Sapendo che la conversazione era finita lì e sentendosi stanco dalla miriade di informazioni ricevute, Damian diede la buonanotte al padre e uscì dalla stanza. Appena chiuse la porta dello studio si ritrovò Erick che lo guardava con un sorriso divertito sul viso.

			«Hai sentito?» domandò retoricamente guardandolo.

			«Una damigella da catturare?!» sorrise divertito mentre raggiungevano le loro stanze.

			Entrambi entrarono in quella di Damian: «Esattamente. E tu mi aiuterai a trovarla».

			«Sì, ma come faremo a trovarla? Tuo padre in vent’anni non ci è mai riuscito». Erick si avvicinò al camino e buttò legna sul fuoco in modo che quest’ultimo potesse scaldare ancora di più la stanza.

			«Cominceremo dalle città vicine alla villa Willson» rispose aprendo l’armadio ed estraendovi le borse per il viaggio.

			«E se non la troveremo lì?» l’amico si voltò incrociando le braccia al petto, d’altra parte secondo lui era come cercare un ago in un pagliaio.

			«Be’, ci rivolgeremo a poteri superiori». Il ragazzo scrollò le spalle con indifferenza, mentre organizzava alcuni abiti nelle valigie.

			Erick spalancò gli occhi capendo cosa intendesse l’amico. Gli si avvicinò e con uno strattone lo portò a guardarlo: «Non vorrai chiedere aiuto ad Ethan il sensitivo, vero? Quell’uomo mi mette un’ansia terribile, e inoltre vuole sempre qualcosa in cambio. Forse per questo tuo padre anche se disperato non si è mai rivolto a lui e lo ha intrappolato in quella caverna» cercò di farlo ragionare.

			«Se tutto va come dico non ci sarà bisogno di lui». Damian mise una mano sulla sua spalla per rasserenarlo. Sapeva del pericolo che avrebbe corso affidandosi ad un sensitivo prigioniero di suo padre da anni, il quale avrebbe fatto di tutto pur di riavere la libertà. Pertanto, dopo aver tranquillizzato Erick e avergli dato la buonanotte, accantonò il pensiero e andò a dormire.

		

	
		
			Capitolo 2

			Finalmente libera!

			Così si sentiva Faith dopo anni passati in orfanotrofio, che a lei piaceva definire “una sottospecie di carcere minorile”. Uscì da quel posto con una valigia e quelle poche cose che ebbe per tutti quegli anni. Si incamminò verso il taxi chiamato poco prima e una volta dato l’indirizzo all’autista si mise comoda sul sedile attendendo l’arrivo alla sua destinazione: una nuova vita.

			Guardò fuori dal finestrino ammirando le case, le persone e tutto ciò che la circondava in quella cittadina, mentre mille pensieri le frullavano in testa e l’ansia di ciò che avrebbe potuto trovare al suo arrivo saliva sempre più.

			La titolare dell’orfanotrofio seppe solo dopo un mese dal suo arrivo che i suoi genitori erano morti, e solo dopo aver aperto il testamento una settimana prima del suo rilascio, come da loro richiesta, venne a sapere che era l’unica erede.

			Dopo quindici minuti di viaggio il taxi entrò attraverso un cancello in ferro battuto e, attraversato un vialetto di ciottoli in mezzo ad un giardino immenso, si fermò davanti al portone di una villa a dir poco enorme.

			«Sono 10£ signorina» il tassista la fece riprendere dal suo shock.

			«Mi scusi» disse Faith avvicinandosi al suo sedile: «Ma ci deve essere un errore, questa non può essere casa mia» sostenne mostrandogli nuovamente la via sul foglio, convinta di avere ragione.

			«Nessun errore signorina, ho seguito esattamente le indicazioni datemi da lei e dal navigatore». L’autista indicò con un dito prima l’indirizzo sul foglio e poi la spunta rossa della destinazione sul navigatore davanti a lui. Titubante rispetto alla situazione, la ragazza pagò il viaggio e scese dall’auto rimanendo con la sua piccola valigia ad ammirare la vastità della casa.

			Ad un certo punto prese coraggio e salì i tre scalini che portavano alla porta d’entrata, fece un respiro profondo e bussò. La porta si aprì quasi subito, come se chiunque fosse dietro di essa la stesse aspettando. Appena quest’ultima si spalancò completamente si ritrovò davanti una signora sulla sessantina con una divisa da cameriera. «Signorina Faith!» esultò con voce dolce come il sorriso che le spuntò sulle labbra alla sua vista: «Entri in casa o finirà col congelarsi lì fuori. Le temperature si sono abbassate di parecchio in questo periodo» e si fece da parte per permetterle di entrare.

			Senza esitare e anche per via del freddo Faith prese la valigia e la assecondò entrando in casa. Si guardò attorno ancora più scioccata: la casa dall’interno sembrava ancora più grande.

			Sentì la porta chiudersi dietro di sé e la signora, di cui ancora non sapeva il nome, si avvicinò per chiederle la giacca. Se la tolse e gliela porse.

			«Scusi» la giovane ruppe il ghiaccio con voce timida: «Ma lei sarebbe? E come sa il mio nome?» chiese cortesemente.

			La signora si girò per guardarla e sorrise, per poi indicarle una parte della casa: la sala da pranzo. Faith la vide andare verso il tavolo, dove vi erano appoggiate sopra due tazze con del tè fumante. Si sedette insieme a lei e aspettò alcuni minuti prima che iniziasse a parlare.

			«Aspettavo da molto questo momento, signorina. Per tanti anni ho immaginato il suo arrivo. Io sono Shanika, la governante. Fui incaricata da vostro padre di lasciare la città e tornare solo quando sarebbe stato opportuno, ovvero dopo la loro morte. Da allora mi sono presa cura della casa per far sì che fosse tutto in ordine al suo arrivo. Sono stata al servizio della vostra famiglia per molti anni ed ora sono al vostro».

			La ragazza l’ascoltò attentamente per tutto il tempo in cui si presentò: pensò a quanto fosse bello avere una persona al suo servizio, ma soprattutto che si fosse presa cura dei beni lasciati dai genitori per tutto quel tempo. «Figo!». Senza accorgersene i suoi pensieri presero voce, e maledicendosi per la figuraccia cercò di correggersi subito cercando di mostrarsi il più seria possibile: «Cioè, in realtà volevo dire, molto bene!» bevve un sorso di tè tentando di coprire con la tazza il rossore che venne a formarsi sulle sue guance.

			La signora ridacchiò per via del suo comportamento impacciato: «Se ha finito il tè, signorina, le vorrei mostrare la casa». Si alzò dalla sedia dando per scontato che la giovane la seguisse, e così accadde.

			Faith trovava la casa veramente immensa. La villa si divideva in due piani: nella parte inferiore si trovavano la sala da pranzo e il salotto, uno opposto all’altra e dai quali si accedeva dall’entrata principale.

			Da quest’ultima si diressero verso una porta in vetro che si trovava sotto alla scalinata signorile, e una volta aperta comparvero una serie di scalini in marmo che introducevano ad un enorme sala da ballo. Faith rimase incantata dallo splendore della stanza che le si presentò e scese le scale con la bocca semiaperta per lo stupore.

			La sala aveva delle grandi porte finestre ad arco che affacciavano sia sul giardino posteriore, dove si poteva ammirare anche un’enorme piscina al momento coperta per il freddo, sia su quello anteriore dove il taxi l’aveva lasciata poco prima. A adornarle vi erano delle tende di seta dal color ocra.

			Faith non poté credere a tutto ciò che stava vivendo. Lei, ragazza abbandonata che non aveva mai avuto niente per tutti quegli anni, improvvisamente si ritrovava catapultata in una delle fiabe che leggeva da piccola.

			«I suoi genitori pensavano che questa stanza sarebbe stata di suo gradimento per molti motivi. Può usarla a suo completo piacimento». Vedendo la sua reazione Shanika sorrise soddisfatta.

			«È a dir poco stupenda» Faith si guardò attorno sorridendo e con gli occhi che le brillavano, convinta ancora che tutto quello fosse solo un sogno.

			«Sono contenta che le piaccia. Continuiamo il giro? Abbiamo ancora molto da vedere». La governante fece un leggero cenno con la testa in riferimento alla porta e si voltò per uscire solo una volta che la ragazza si riprese dal suo mondo.

			Il tour della casa proseguì: le venne mostrato il giardino posteriore dove prima, dalla sala da ballo, aveva visto la piscina e il quale era adornato da numerosi fiori. Shanika precisò che era una delle sue passioni: curare i fiori e il giardino.

			Rientrate in casa la portò al piano superiore dove le vennero mostrate numerose stanze da letto per gli ospiti, e infine la portò verso una porta alla fine del corridoio.

			«Questa, signorina, è la sua stanza» disse aprendo subito dopo la porta davanti a loro. La bocca di Faith si aprì in un sorriso a trentadue denti. Finalmente una stanza tutta sua.

			Al centro si trovava un letto matrimoniale a baldacchino in ferro battuto con due comodini in mogano su entrambi i lati. Su un lato della stanza si trovava una scrivania in legno e dall’altro lato un enorme armadio a specchi. Vicino al letto, a fianco dell’armadio, c’era un’altra porta. L’aprì e si ritrovò davanti al suo bagno personale con una grande vasca da bagno che poggiava su quattro piedini in oro.

			«Signorina, la stanza è di suo gradimento?» le chiese Shanika.

			Si voltò verso di lei annuendo e ammirando sempre tutti i particolari: «Molto, grazie!» sorrise posando infine lo sguardo su di essa.

			Soddisfatta del proprio lavoro la governante si congedò: «Vado a prepararle la cena. Sarà sicuramente affamata» uscì dalla stanza e chiuse la porta lasciandola da sola con la valigia da disfare.

			Una volta sistemate le proprie cose nell’armadio Faith decise di farsi una doccia, vestirsi e andare a fare un giro per la città. Scese le scale e prima di uscire avvisò Shanika che sarebbe tornata per cena. Dopo averla salutata si chiuse la porta dietro e si incamminò verso la cittadina. Ammirò i negozi che la circondavano, e vedendo la cartoleria aperta che brulicava di gente si ricordò che da lì a poco sarebbe ricominciata la scuola. Prese in mano il suo vecchio telefono e si annotò di andare a fare spese il giorno dopo per la scuola e procurarsi un nuovo guardaroba. Una volta chiuse le note guardò l’orario e pensò di essere in tempo per bere una bella cioccolata calda in qualche bar e poi tornare.

			Dopo aver chiesto ad un paio di passanti non ci mise molto a raggiungere il centro della cittadina, dove le era stato indicato un bar molto frequentato da giovani della sua età.

			Arrivata davanti alla destinazione si accorse che in realtà in quel bar ci era già stata anni prima con una sua vecchia amica dell’orfanotrofio e fece caso che il posto distava solo dieci minuti a piedi da casa sua. Entrò e andò subito a sedersi a un tavolo vicino alla vetrata principale, la quale affacciava sulla strada. Ripensò a quando viveva in orfanotrofio: purtroppo non la lasciavano uscire spesso, se non per motivi scolastici o di salute. Nonostante ciò, però, in qualche modo lei ed Hanna riuscivano spesso a sgattaiolare fuori grazie ad alcune scappatoie e piani che lei stessa aveva ideato volta per volta. In quel momento un sentimento di malinconia la pervase, Hanna era la sua migliore amica in orfanotrofio. Anzi l’unica amica che aveva. Quando quest’ultima compì diciott’anni fu libera di andarsene, ma volle rimanere al suo fianco fino a che anche lei non fosse potuta uscire: «Sei tutta la mia famiglia» le disse quel giorno.

			Poi Hanna conobbe Simon, un bravo ragazzo che frequentava l’università di Cambridge e se ne innamorò, tanto da lasciarla sola dopo un anno. Ma non portava rancore, anzi era felice per lei.

			Faith era talmente immersa nei suoi pensieri che non si accorse della ragazza che andò a sedersi al suo tavolo di fronte a lei. Aveva una carnagione abbastanza scura, occhi azzurri e capelli biondi e ricci.

			«Ciao! Piacere mi chiamo Evelyn!» proferì con un enorme sorriso e porgendole la mano.

			Faith non era mai stata una ragazza molto socievole e che faceva amicizia facilmente, inoltre in quel momento aveva proprio voglia di stare per i fatti suoi. L’ambientamento e lo stringere amicizie decise di rimandarli all’inizio della scuola.

			Guardò la mano senza stringerla e subito dopo spostò lo sguardo verso l’enorme finestra con la speranza che la ragazza capisse il momento e se ne andasse. A quanto pare però le sue preghiere non furono ascoltate: «Sei nuova di qui giusto? Non ti ho mai vista» disse la bionda con gentilezza e sempre con un sorriso stampato sulla bocca. Faith si chiese se avesse una paralisi e a quel pensiero quasi le scoppiò a ridere in faccia, ma riuscì a trattenersi e rimanere seria.

			«Che intuito» rispose ironicamente. Non le importava di essere maleducata, voleva solo stare sola.

			Senza darci tanto peso la ragazza continuò: «Ti andrebbe di unirti a me e ai miei amici?» le chiese indicando poi un gruppo di ragazzi ad alcuni tavoli di distanza da loro. Stavano tutti chiacchierando, a parte un ragazzo con capelli castani e occhi color ghiaccio che la fissava intensamente. Incrociando il suo sguardo un brivido le percorse la schiena e la strana sensazione di averlo già visto da qualche parte la pervase. Distolse lo sguardo deglutendo e declinò l’invito cercando di essere il più cortese possibile.

			«Va bene, ma se cambi idea non esitare a chiamarmi. È sempre bello stringere nuove amicizie» disse mentre su un foglietto scriveva il suo numero e il suo nome per poi porgerglielo.

			Ancora titubante Faith avvicinò la mano per prenderlo, ma appena la sfiorò sentì un brivido di freddo, mentre nella sua mente si fecero largo delle immagini: una bambina che veniva alzata dalla sua culla da una donna, una notte stellata e una macchina che sfrecciava, e subito dopo la bambina veniva abbandonata davanti un portone.

			Ritirò subito la mano con il bigliettino e si accorse che anche la ragazza davanti a lei aveva sentito qualcosa, in quanto la sua faccia sembrava sbalordita: «Ok, forse è ora che io raggiunga gli altri. Scusa ci si vede in giro!» disse sorridendole cercando di non dare nell’occhio e raggiungendo il gruppo di amici al tavolo, mentre Faith sconvolta dalla situazione buttò i soldi sul tavolo e senza attendere prese la giacca uscendo di corsa.

			Un insieme di occhi si mossero insieme ai movimenti della giovane che usciva trafelata dal bar: chi curioso e chi preoccupato. Evelyn una volta tornata al tavolo sicuramente provava entrambi quei sentimenti e pensierosa si sedette a fianco del suo ragazzo.

			«Che succede Evy?» le chiese Charlotte, che si accorse della preoccupazione sul volto dell’amica.

			«Qualcosa in quella ragazza non va» rispose la ragazza fissando ancora la porta che si stava chiudendo lentamente. Quando si chiuse del tutto si voltò verso gli altri e li ritrovò tutti a fissarla.

			«In che senso?» chiese il suo ragazzo guardandola angosciato per la sua reazione.

			«Stavo parlando con lei, volevo chiederle se si univa a noi dato che era sola e nuova. Quando ha rifiutato le ho dato un foglio con scritto il mio numero e il mio nome».

			«Perché diamine lo hai fatto?» si intromise Andy alterato.

			«Andy, voleva solo essere gentile con la nuova arrivata. Sai com’è fatta la nostra Evelyn» rispose Charlotte sorridendo e guardando il suo migliore amico. Evelyn li guardò pensando a quanto fossero cotti l’uno dell’altra e a quanto sarebbero stati bene insieme. Prima o poi lo avrebbero ammesso di piacersi, ne era sicura: «Esatto! E poi lo sai che dobbiamo tenere d’occhio chiunque sia nuovo da queste parti» rispose sostenendo la tesi di Charlotte. «Comunque appena ha preso il foglietto ho sentito qualcosa ed ho avuto una strana sensazione» affermò infine.

			«Ecco! Adesso mi piace ancora meno!» sostenne il riccio sbuffando e passandosi le mani tra i capelli mentre Charlotte se lo mangiava con gli occhi. Quando Andy si accorse che la ragazza lo guardava le sorrise, facendo spuntare sul suo viso le fossette che un po’ tutti adoravano.

			«Vuoi una foto Charlotte? Perché se vuoi io di lui ne ho molte» si intromise Jasmine ridacchiando con malizia. Charlotte a sentire quelle parole si innervosì e divenne rossa dalla rabbia. Andy, che la vide reagire in quel modo e sapeva che di lì a poco la ragazza avrebbe scatenato una rissa che sarebbe stata meglio evitare, le cinse le spalle con un braccio e sussurrandole qualcosa all’orecchio riuscì a calmarla e farla sorridere.

			«Allora ragazzi cosa facciamo con la nuova arrivata?» Evelyn cambiò argomento cercando di tagliare la tensione creatasi.

			«Per ora teniamola d’occhio. È l’unica cosa che possiamo fare» rispose suo fratello Ryan appoggiandosi allo schienale della sedia e incrociando le braccia, fissando il tavolo immerso nei suoi pensieri.

			Annuirono tutti in accordo e andarono avanti con la loro serata, ma la mente di Evelyn continuava ad elaborare mille pensieri riguardanti le sue sensazioni. Ad un certo punto venne richiamata nel mondo reale dal suo ragazzo e fu in quel momento che vide gli altri prepararsi per andarsene dal bar.

			«Allora, ordiniamo una pizza a casa mia e guardiamo un film?» chiese Andy al gruppo.

			«Io e Louis passiamo. Abbiamo una questione in sospeso» rispose Jasmine sorridendo maliziosamente al ragazzo, il quale ricambiò il sorriso e si incamminò con lei verso l’uscita.

			In quel momento Evelyn sentì la sua migliore amica dare della poco di buono alla ragazza e un sorriso le si formò automaticamente sul volto. Charlotte non sopportava per niente Jasmine perché prima di stare con Louis stava con Andy, il quale stufo dei suoi continui tradimenti e delle sue continue false promesse di cambiare la lasciò. Andy si rivolse agli altri sconsolato per via della pessima scelta di ragazza da parte dell’amico. Lui sapeva esattamente come era fatta, e nonostante glielo avesse ripetuto più volte Louis sembrava quasi abbagliato da lei.

			Il resto del gruppo accettò l’invito del ragazzo e se ne andarono dal bar dopo aver salutato il titolare al bancone, che li conosceva ormai da quando erano piccoli.

			Finita la serata a casa Cooper, ognuno tornò alle proprie abitazioni, tranne Leonard ed Evelyn che vollero fare una passeggiata nel parco a fianco dell’abitazione di quest’ultima. Il ragazzo, infatti, la vedeva ancora immersa nei suoi pensieri e voleva capire come aiutarla per farla stare più tranquilla.

			«A cosa pensa signorina Mason?» chiese Leonard scrutandola, cercando di iniziare una conversazione. Il silenzio in effetti si era fatto strada tra di loro durante il tragitto.

			«A troppe cose Leonard: a quello che è successo oggi con quella ragazza, all’inizio della scuola tra pochi giorni, a Charlotte e Andy che nascondono qualcosa» rispose lei cominciando ad elencare una serie di cose che invadevano al momento la sua mente. Nel frattempo, raggiunsero il portone di casa sua e si fermarono. La ragazza cercò le chiavi della porta d’ingresso in borsa e una volta trovate l’aprì.

			Sentì Leonard prenderla con forza per poi tirarla verso di lui in un abbraccio confortante, e appena la ragazza entrò in contatto con il suo corpo sospirò. Tra le sue braccia si sentiva al sicuro da tutto e da tutti.

			«Ho uno strano presentimento verso quella ragazza. Quando l’ho toccata ho avuto una strana sensazione. È come se dentro di lei ci fosse qualcosa» sussurrò staccandosi un secondo dall’abbraccio per guardare il suo ragazzo che al momento la osservava preoccupato.

			«Cosa hai sentito?» le chiese. Lui sapeva che aveva la strana abilità di capire come era una persona solo guardandola o toccandola.

			«Le tenebre» rispose sentendolo irrigidirsi alle sue parole.

			«Staremo attenti, non permetterò a niente e a nessuno di far del male a te e ai nostri amici» le disse accarezzandole una guancia e pronunciando quelle parole in modo molto serio.

			«Coraggio. Ora vai a dormire. Hai bisogno di riposare» proseguì poi non avendo avuto alcuna risposta da parte sua e, una volta avvicinatosi per darle un bacio, le diede la buonanotte e tornò verso casa, lasciandola sola ai suoi pensieri e alla sua stanchezza.

		

	
		
			Capitolo 3

			Le lacrime non cessavano di scendere dagli occhi di Faith mentre correva verso la sua abitazione. Quelle immagini continuavano a ripetersi nella sua mente. Chi erano quelle persone? Cosa era successo?

			Entrò a casa e sbatté la porta d’ingresso, poi, senza salutare Shanika, corse in camera sua. Si sedette sul letto con lo sguardo perso nel vuoto e i mille pensieri che le frullavano in testa, infine decise che un bel bagno l’avrebbe aiutata a calmarsi.

			Finché la vasca si riempiva di acqua calda e bolle di sapone per via del bagnoschiuma, si spogliò per poi immergersi definitamente in quell’insieme di elementi che permisero al suo corpo di rilassarsi. Chiuse gli occhi provando a ricordare gli eventi accaduti e tentando di capire cosa fosse realmente successo in quel bar. Da quando in qua aveva delle visioni? La sua mente la riportò al gruppo di ragazzi visti poco prima. Rammentò il giovane che la fissava, quegli occhi, a dir poco stupendi, li aveva già visti da qualche parte, solo che al momento non ricordava esattamente dove.

			Un leggero bussare alla porta la fece sobbalzare distraendola dai pensieri su quel ragazzo misterioso ed affascinante: «Signorina Faith, va tutto bene?» chiese Shanika dall’altro lato della porta, preoccupata per il modo in cui era rientrata.

			«Certo! Non preoccuparti Shanika. Non vedevo l’ora di fare un bagno caldo, fuori si congela!» rispose cercando di convincerla e non farla preoccupare ulteriormente.

			«Va bene. Volevo avvisarla che tra pochi minuti la cena sarà pronta» comunicò prima di allontanarsi.

			«Arrivo subito, grazie!». Prese un bel respiro ed uscì dalla vasca. Nel giro di pochi minuti era pronta per andare a cena.

			Scese le scale e andò verso la sala da pranzo, dove notò una volta entrata che la tavola era apparecchiata per una sola persona. Poco dopo essersi seduta arrivò Shanika con un bel piatto di minestrone, l’ideale visto il tempo fuori. La vide servirla e mettersi da una parte: «Shanika, tu non mangi?» chiese la ragazza con sguardo corrucciato.

			«Signorina, io ceno dopo di lei come da regole imposte dai suoi genitori» le rispose con un sorriso.

			La ragazza scosse la testa accentuando il suo disappunto: «Mangia con me, mi sento sola» rispose vedendo la domestica addolcirsi per poi andare in cucina e tornare con il suo piatto colmo di cibo. Si sedette accanto a lei e cominciò a mangiare.

			Il silenzio nella stanza era davvero imbarazzante e Faith non faceva altro che pensare alle immagini di quel pomeriggio. “Chissà se Shanika sa qualcosa”, si domandò: «Shanika» sussurrò cercando di attirare la sua attenzione.

			«Dica pure signorina» le rispose smettendo di cenare e sorridendole amorevolmente.

			«Oggi mi è successa una cosa molto strana» dichiarò raccontandole dell’accaduto: «Mi piacerebbe sapere di più sulle mie origini e sui miei genitori» concluse quella frase guardandola con leggera ansia. Era consapevole del fatto che tutto ciò che Shanika stava per dirle sarebbe stato un duro colpo.

			La governante sospirò: «Ha ragione, è arrivato il momento che lei sappia» affermò riponendo nel piatto il cucchiaio. Prese il tovagliolo e, dopo essersi pulita con delicatezza le labbra leggermente sporche, fece un bel respiro per poi cominciare a raccontare: «I suoi genitori provenivano entrambi da due famiglie di maghi potenti. Suo padre, Malphar, frequentava la scuola di magia del regno oscuro, un regno non visibile all’occhio umano che si trova al di là delle montagne del Lake District. È un luogo protetto da un muro invisibile che solo un essere sovrannaturale può oltrepassare. Quando il re dell’oscurità in carica morì, nella scuola si indisse una battaglia di magia tra gli studenti migliori, e tra questi vi erano anche tuo padre e il suo migliore amico Alastor».

			Si alzò e andò verso una credenza chiusa a chiave, l’aprì e prese un piccolo foglio di carta un po’ malconcio e bruciato su un lato, poi tornò al tavolo e glielo porse: era una foto di dieci ragazzi tutti con la stessa divisa e seri in volto, ma una parte della foto era stata bruciata. Difatti mancava il volto di uno dei ragazzi.

			Shanika allungò un dito indicandole uno dei giovani: dalla foto piccola e senza colori non si potevano capire molti dettagli. «Lui è tuo padre». Un sorriso malinconico si fece spazio sul suo viso, mentre Faith curiosa chiese del ragazzo senza volto.

			«Non so chi sia. La foto è stata trovata tra le macerie di casa tua» spiegò e poi continuò il suo racconto: «Stavamo dicendo… tuo padre ed Alastor si batterono con abilità arrivando entrambi in finale, ma tuo padre una volta raggiunto quel risultato non volle combattere contro il suo più caro amico. Alastor d’altro canto ambiva al trono, ma non volle accettarlo senza prima aver vinto la battaglia finale. Per lui non battersi voleva dire mostrarsi debole agli occhi degli altri. Umiliò tuo padre per la sua debolezza fino a che quest’ultimo, esausto, accettò la sua sfida vincendola e diventando re, mentre Alastor preso dalla rabbia per la sconfitta lo minacciò e poi scomparve nel nulla». Shanika si versò un bicchiere d’acqua e ne bevve un sorso.

			«E poi cosa successe?» chiese la giovane angosciata da quelle rivelazioni.

			«Be’, le loro vite andarono avanti. Tuo padre conobbe tua madre, si sposarono ed ebbero te…» rispose semplicemente facendo spallucce. Il suo atteggiamento d’un tratto divenne titubante. Non sapeva se la ragazza fosse pronta o meno per quella rivelazione, ma vedendo il suo viso che in qualche modo la implorava di dirle di più, cedette: «Tu sei una strega speciale Faith» sussurrò prendendole la mano con delicatezza. Le mani leggermente macchiate e rugose della domestica le ricordavano tanto quelle di una nonna che cercava di confortare la nipote, e la cosa le scaldò il cuore.

			«Tu sei nata in un anno dispari, nel momento in cui la luna rossa era al suo apice: un evento che si verifica una volta ogni vent’anni. Questo particolare insieme al tuo sangue reale fa di te una futura maga potente, nonché l’erede al trono legittima del regno oscuro». Gli occhi di Faith si spalancarono, era scioccata da quella scoperta e, inoltre, tutto l’insieme delle informazioni che stava ricevendo la stava mandando in seria confusione.

			«Secondo le leggi oscure, la sera del tuo ventesimo compleanno riceverai in dono i poteri dei tuoi avi e quel giorno, mia cara, tu rivendicherai il trono di tuo padre» finì la frase con tono orgoglioso.

			Faith, rimasta zitta fino a quel momento, la guardò incredula, ma ancora una cosa le mancava di sapere: «E i miei genitori? Come sono morti?» sussurrò con la voce quasi rotta dal pianto che stava trattenendo.

			Shanika ci mise un po’ per rispondere: «Sono morti in un incendio. Tanti pensano sia stato Alastor ad appiccarlo per coprire le tracce della sua vendetta, ma i Vartijat, ovvero le guardie del regno oscuro, archiviarono il caso come incidente» sussurrò infine abbassando la testa con sguardo dispiaciuto.

			«E lui dov’è ora? Che ne è stato del regno di mio padre?» chiese preoccupata ma allo stesso tempo in collera con quest’uomo di cui non sapeva abbastanza.
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